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FONDATO NEL 1920 


Scontro sociale in Bolivia 


Nel silenzio generalizzato dei media 


Circa dodicimila minatori sono giunti verso mezzogior- 
no del 7 giugno a La Paz, dove hanno deciso di rimanere 
finché il governo non approvi un fondo di riattivazione 
del settore. Chiedono 100 milioni di dollari, altrimenti mi- 
nacciano di mantenere le mobilitazioni ed i blocchi quoti- 
diani. | 


Dalla nascita alla scuola: 


I minatori cooperativi provenienti dagli accampamenti 
minerari dell’altopiano, che sono partiti dalla città di Oruro 
lo scorso 5 giugno hanno affrettato il passo per evitare la 
repressione poliziesca. 


di Continua a pag. 5 


la “morale” in moneta sonante di Buttiglione 


Il valore dei bambini 


Qualche giorno fa l’onorevole Rocco Buttiglione (il cui 
anagramma ormai famoso è “un clerico bigotto”) ha spa- 
rato la sua ennesima proposta per rivedere la legge sul- 
l’aborto. 

I giornali condensavano le modifiche in quella più 
plateale di un milione al mese per un anno (aumentato poi 


a 1.200.000 per tre anni) per tutte le donne che decideva- 


no di non abortire e tenersi il figlio. 

Partiamo dal primo rilievo: questa proposta non è affat- 
to nuova. Lo stesso Buttiglione l’aveva fatta, ospite di 
Porta a Porta, il 14 maggio, citando una legge tedesca. 
Anche Berlusconi a febbraio, in pre campagna elettorale, 


in un Forum a Famiglia Cristiana, nel tipico suo linguag- 
gio aziendalista aveva affermato che occorreva “disincen- 
tivare il ricorso all’aborto”, come se qualche donna sce- 
gliesse di abortire perché “incentivata”. 

La proposta quindi era già conosciuta ed inoltre ricalca 
dei sostegni analoghi alla maternità già esistenti, anche se 
legati al reddito individuale. Inoltre, dal (loro) punto di 


vista economico non è sostenibile, a meno di non voler. 


introdurre una sorta di salario sociale -dalla ‘nascita fino a 
tre anni. Dal punto di vista ideologico nessuno l’ha soste- 


i Continua a pag. 8 
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globali 


Una festa di piazza. Centinaia di ragazze ragazzi balla- 
no di fronte ad uno schieramento di polizia in assetto da 
guerra. Una festa che è anche uno sberleffo contro i po- 
tenti che occupano la città, la loro come le nostre, ogni 
giorno della nostra vita. Dopo una giornata di manifesta- 
zioni il “Reclaim the street” è il momento della libertà, 
della gioia, dell’irrisione ai governanti arroccati nei loro 
palazzi. Siamo a Goteborg, dove alla metà di giugno la 
notte non cala quasi mai. Ma venerdì scorso il buio è cala- 
to all’improvviso. Nel video diffuso da Indymedia France 
vediamo un ragazzo che corre. Lontani, nella loro tenuta 
da automi, gli uomini in divisa lo prendono di mira: un 
primo colpo, poi in rapida successione gli altri due. Il vol- 
to si contrae per il dolore, feroce, che gli attanaglia le vi- 
scere, poi il ragazzo cade. Mentre scriviamo lui, nella 
rianimazione di un ospedale, lotta per la sua vita. 

Pochi giorni dopo, dall’altra parte del mondo, la poli- 
zia spara ancora. Siamo in Argentina, mille chilometri a 
nord di Buenos Aires, in un posto che porta il nome di un 
generale, Mosconi. Lì, da oltre due settimane i disoccupa- 
ti occupano la Ruta 34: chiedono una possibilità di vita, 
nel mare di disperazione che le infinite rovine delle politi- 
che liberiste degli ultimi anni hanno lasciato ai tanti che la 
grande tavola imbandita del “libero mercato” lascia ai 
margini. La risposta è una repressione feroce: due morti e 
cinquanta feriti. Uno dei due disoccupati falciati dal piom- 
bo della polizia argentina è un ragazzo di 17 anni. 

In Argentina, come in Svezia, vi è un governo “demo- 
cratico” gestito da una compagine di centro-sinistra, se- 
gno inequivocabile, per chi ancora ne dubitasse, che il 
mondo che abitiamo, a tutte le latitudini, è dominato da un 
solo colore, quello dei soldi. Dei profitti che vanno garan- 
titi a pochi, pochissimi sulla pelle dei più, cui viene nega- 
ta la possibilità di vivere una vita decente. 

Ai ribelli, a quelli che non ci stanno, a quelli che, per se 
e per tutti, vogliono un mondo più giusto il piombo dei 
poliziotti, dei robocop la cui ombra, in Svezia come in 
Argentina, fa calare il buio anche di giorno. 

Il nostro pensiero va al compagno svedese che lotta per 
vivere. Come- ciascuno di noi, ogni giorno, in ogni angolo 
del pianeta, per fermare la barbarie che avanza, per dare 
al nostro presente i colori della libertà. Il loro piombo ci 
spaventa, sì ci spaventa: siamo uomini e donne come tutti. 
Ma non ci fermerà. Arrivederci a Genova. 


Maria Matteo 
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$&Anarchici contro il 
G8: sottoscrizione 


Per sostenere le spese delie 
iniziative contro il G8 a 
Genova (manifesti, striscioni, 
lavori al CSOA Pinelli per 
l'ospitalità ai compagni, 
amplificazione, furgoncino, 
etc.) abbiamo aperto una 
sottoscrizione. Per inviare i 
contributi usare il ccp 
10798163 intestato Guido 
Barroero - vico Condino 1-6 - 
16156 Genova Pegli, specifi- 
cando nella causale Pro 
“Anarchici contro il G8”. 


Anarchici contro 
il G8: riunione 
organizzativa 


La prossima riunione di 
“Anarchici contro il G8”, il 
tavolo che raccoglie tutti 
coloro che hanno aderito 
all’“Appello agli anarchici e 
libertari per...” si svolgerà a 
Genova domenica 1° luglio. 
Appuntamento alle ore 10 alla 
Biblioteca Ferrer, in piazza 
Embriaci 5/13, 

Info: tel. 010 255797 oppure 
3386594361; e-mail: 
ferrer@ecn.org oppure 
fat@inrete.it 


Il 12 giugno è iniziato il 
meeting europeo dei capi di 
stato dell’Unione con la 
presenza extra di GW Bush 
arrivato il 13 Giugno. Un 
coordinamento di gruppi 
politici ambientalisti, Attac, 
antifascisti, M-L, Trotzki- 
sti, Autonomi, Anarchici, e 
ia SAC (il sindacato liber- 
tario svedese, NdR) negli 
stessi giorni hanno organiz- 
zato un contro summit. Il 
controsummit si è articola- 
to in momenti seminariali ed 
assembleari su temi che an- 
davano dal Femminismo, al- 
!’ Anarcosindacalismo, con 
la partecipazione di delega- 
zioni dal Bangladesh, Cile, 
Mexico, Nepal, Siberia e 
Sudafrica. Le manifestazio- 
ni erano di piazza contro il 
liberalismo la globalizza- 
zione e contro l’Eurotop 
chiamato a decidere sulla 
regolamentazione dell’e- 
missione di CO2 nella bio- 
sfera, effetto serra, allarga- 
mento dell’Unione, e fedel- 
tà alla NATO. Mercoledì 13 
si sono tenute le prime ma- 
nifestazioni contro 1’ EU- 
ROTOP con i primi scontri 
tra manifestanti e polizia. 
20 scuole sono state utiliz- 
zate per ospitare i manife- 
stanti. La polizia ha cerca- 
to di Impedire ai manife- 
stanti l’uscita da alcune di 
queste scuole bloccando 
con dei container le strade 
di accesso alle medesime. 
Con l’arrivo di Bush (gio- 
vedì 14) la tensione è salita 
alle stelle e la manifestazio- 


. ne: “Bush Not Wellcome” si 


è subito trasformata in uno 
contro di piazza tra manife- 
stanti e polizia. Nel frattem- 
po una delle scuole è stata 
attaccata dalla polizia con il 
solito pretesto della perqui- 
sizione per ricerca di armi 
(regolarmente non trovate). 
I manifestanti si sono difesi 
ma alla fine la polizia ha 
avuto la meglio, la scuola è 
stata sgombrata. Questo ha 
comportato grossi problemi 
per il reperimento di altri 
spazi per ospitare i compa- 
gni rimasti senza alloggio. 
Una delle ipotesi più accre- 
ditate è che lo sgombero 
della scuola sia stato volu- 
to per distrarre l’attenzione 
dei manifestanti rivolta con- 
tro Bush. Lo stesso giorno 
- venerdì 15 - in mattinata i 
manifestanti hanno tentato 
più volte di circondare il 
luogo dove si teneva l’Eu- 
rotop (Svenska Massan). La 
polizia ha utilizzato cariche 
a cavallo e cani. In risposta 
sono state erette e date alle 
fiamme barricate; alcune 
vetrine di bar, negozi e ban- 
che vengono distrutti. Nel 
pomeriggio la situazione 
sembra calmarsi e la polizia 
dichiara ufficialmente che 
non può più garantire l’in- 
columità dei delegati. Un al- 
bergo che ospitava le dele- 
gazioni Belga e Finaldese è 
stato attaccato ed i delegati 
all’ Eurotop non sono stati in 
grado di prendere parte al 
meeting. Nella sera era pre- 
vista una festa di strada 
“Reclaim the city”. Duran- 
te il suo svolgimento un 
gruppo di nazi ha attaccato 
la festa: i compagni del- 
PAFA hanno risposto ed i 
fascisti hanno avuto la peg- 
gio. 

Scena. I nazi fuggono 


Fortezza sotto assedio 


...la polizia fa fuoco ad altezza d'uomo. 


Tre compagni restano a terra: uno è gravissimo... 


verso i cordoni della polizia 
che circondava la piazza, la 
polizia lascia passare 1 fa- 
scisti, 1 compagni arrivano 
molto vicino allo schiera- 
mento poliziesco che subi- 
to contro carica, i compagni 


rispondono con i bastoni, 
pietre e bottiglie, la polizia 
fa fuoco ad altezza d’uomo, 
senza dare il preavviso spa- 
rando in aria come anche da 
queste parti si usa fare. Tre 
compagni rimangono a ter- 
ra feriti: uno, colpito all’ad- 
dome, è gravissimo. Re- 
claim the city viene disper- 
sa: gli arrestati sono 500. La 
situazione sembra calmarsi 
ma non il pattugliamento 
aereo dei due elicotteri che 
offrirà con il rumore dei 
motori la colonna sonora 
della notte. Alle 9.30 ripar- 
te spontaneamente Reclaim 
the City che durerà fino alle 
3 del mattino. Una scuola 
viene circondata dalla poli- 
zia per tutta la notte, al mat- 
tino il blocco viene rimos- 
so. Le dichiarazioni di Go- 
ran Person (il primo mini- 
stro Svedese e il suo mini- 
stro degli interni) sono di 
totale appoggio all’operato 
della polizia. Paradossal- 
mente il ministro dell’Inter- 
no dichiara che a Goteborg 
la situazione è sotto control- 
lo (sic!). Durante la notte ci 
sono riunioni continue per 
organizzare il servizio d’or- 
dine per il sabato. Si deci- 
de che la manifestazione 


sarà pacifica in modo da 


rendere chiara la differenza 
tra la violenza del movimen- 
to (distruzione di cose) e 


quella dello stato (omici- 


dio). Tuttavia si preparano 
1 cordoni di servizio d’ordi- 
ne in modo da proteggere il 
corteo in caso di attacco da 
parte delle forze del disor- 
dine. La mattina ci si radu- 
na in Vasaparken: alle 8.30 
una riunione tra i servizi 


d’ordine stabilisce la se- 


quenza degli spezzoni. Il 
blocco Rosso/Nero (Anar- 
coSindacalisti, AnarcoCo- 
munisti e Socialisti Liber- 


tari, SAC) seguirà quello 
nero (Antifascisti AFA ed 
Anarchici). La consegna è 
di evitare ogni tentativo da 
parte della polizia di isola- 
re il blocco nero. Dietro gli 
Anarcosindacalisti vengono 


diversi sindacati indipen- 
denti Danesi e Norvegesi, 
quindi gruppi M-L. Davan- 
ti al blocco nero altre sezio- 
ni di sindacati di base Nor- 
vegesi e Danesi (tipografi, 
portuali, ferrovieri, macchi- 
nisti, edili, etc): si tratta di 
piccoli gruppi ma che dan- 
no molto nell’occhio per i 
loro stendardi colorati con 
le insegne dei loro settori di 
appartenenza. 

Ancora più avanti lo 
Spezzone dei Verdi, Grup- 
pi per la difesa della biodi- 
versità, le tute bianche fin- 
landesi una 40ina, lo spez- 
zone Contro la Dittatura del 
Mercato, e ATTAC (grup- 
po per l’applicazione della 
Tobin tax) che apre anche 
il corteo. In totale il corteo 
conta più di 20.000 perso- 
ne. Lo spezzone più forte e 
quello Rosso/Nero (5000) 
seguito da ATTAC (2000), 
il blocco nero conta circa 
500 persone. La tensione se 
n’è andata lasciando posto 
alla gioia di essere in tanti, 
con la voglia di affermare 
con la nostra presenza la 
nostra ferma opposizione 
allo sfruttamento totale del 
pianeta e alla negazione di 
qualsiasi forma democrati- 
ca nella gestione dello stes- 
SO. 

I sound system, le bande, 
1 canti riempiono le strade 
di Goteborg, moltissimi dal- 
le finestre mostrano la loro 
simpatia verso il corteo ap- 
plaudendo ed esponendo 
alle finestre panni rossi o 
cartelli con la scritta NO 
EU. 

Della pula nemmeno 
l’ombra: la intravediamo so- 
lo in un punto del percorso 
del corteo lontana diversi 
isolati dalla strada che stia- 
mo percorrendo. Solo gli 


- elicotteri continuano a te- 


nerci sotto osservazione. 
All’arrivo ci sentiamo sod- 
disfatti. L’intimidazione dei 
giorni precedenti non è ser- 
vita a nulla la manifestazio- 
ne si è svolta e con succes- 
so. Il senso di responsabili- 


tà politica di tutti i parteci- 
panti ha prevalso sullo sta- 
to emotivo (le notizie dal- 
l’ospedale confermavano 
che il compagno ferito ver- 
sa in gravissime condizio- 
ni). Dal palco si succedono 
diversi oratori: si parla del- 
l’Europa di come questa sia 
unicamente un’espressione 
economica, sulle drammati- 
che condizioni dei lavorato- 


religione di stato: il neoli- 
berismo. 

La sera una manifesta- 
zione spontanea contro la 
brutalità della polizia viene 
circondata dalla polizia. I 
manifestanti si siedono a 
terra ed iniziano a cantare: 
non basta! Vengono tutti ar- 
restati, caricati su autobus 
e dispersi nelle campagne a 
centinaia di Km da Gote- 
borg mentre alcuni vengono 
trattenuti. 

La notte di sabato 16 una 
scuola viene circondata dal- 
la polizia ed entrano in azio- 
ne.i reparti speciali antiter- 
rorismo armati di mitra: la 
situazione è assurda, arre- 
stano e portano Via tutti i 
compagni vestiti di nero o 
rosso/nero. Oggi - domeni- 
ca 17 - le notizie che arriva- 
no da Goteborg sono preoc- 
cupanti: i manifestanti anco- 
ra in città sono sottoposti ad 
un coprifuoco non dichiara- 
to ma che nei fatti esiste. La 
polizia pattuglia le strade 
alla ricerca di manifestanti, 
ci sono agenti in borghese 
in grande quantità che ten- 
tano di infiltrarsi nelle riu- 
nioni, ma il peggio di tutto 
è che sono arrivate in città 
squadre di nazifascisti de- 
cise ad esercitare una rap- 
presagHa contro i compagni. 
Ad Oslo azioni di protesta 
si stanno svolgendo fuori 
dall’ambasciata Svedese in 
solidarietà con i manifestan- 
ti di Goteborg. Questo è il 
momento per la solidarietà 


internazionalista. 
Kammellerna-FAI 


ri, e su come queste stiano 
peggiorando sotto la nuova 


dia 
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Polizia assassina! 


I criminali che governano l’Europa intendono chiudere 


la bocca dei tanti che vogliono un mondo diverso, senza 


servi e senza padroni. Sempre più rigide divengono le bar- 
riere interposte alla libertà di manifestare: dalla chiusura 
delle frontiere agli arresti di massa, dall’uso di lacrimoge- 
ni urticanti e pallottole di gomma a quello di idranti ad 
alta pressione. A Goteborg c’è stato un “salto di qualità” 
rispetto alle strategie repressive sperimentate a Nizza, 
Praga, Davos, Napoli, Quebec. A Goteborg la polizia ha 
sparato per uccidere: l’uso della armi da fuoco non è stato 
“incidentale” ma frutto di una scelta rivendicata aperta- 
mente dal Ministero svedese della Giustizia. 

Denunciamo con fermezza il terrorismo di stato messo 
in atto per spaventare gli oppositori e per tenerli lontani 
dai vertici dei potenti. Per il G8 a Genova media, politici 
e servizi segreti ormai da mesi hanno aperto una campa- 
gna atta a criminalizzare i movimenti di controglobalizza- 
zione ed, in particolare, gli anarchici. Criminalizzarci è il 
loro modo per distogliere l’attenzione dalle politiche di 
morte e distruzione messe in atto da chi, in nome del pro- 
fitto, nega la possibilità di vivere una vita decente alla 
maggior parte degli abitanti del pianeta. Creare il panico 
è il loro modo per allontanare da se i riflettori sotto i qua- 
li, impietosamente, li hanno messi i movimenti di conte- 
stazione. A Goteborg, nella “democratica” Svezia, nel nord 
ricco e predatore, hanno usato contro i manifestanti le armi 
da fuoco, per ferire, per uccidere. 

Non ci fermeranno. A luglio saremo a Genova e porte- 
remo tutte le nostre armi, quelle che lor signori temono di 
più: le nostre voci, voci che si leveranno alte per denun- 
ciare l’ingiustizia, il sopruso, la vergogna di un mondo 
intollerabile. La repressione non può fermare la nostra 
volontà di manifestare liberamente a Genova nei giorni 
del G8. Nessun esercito, nessuna polizia potrà impedirci 
di farlo. ; 

Sabato 16 giugno 2001, Anarchici contro il G8 


13 giugno: gli operai del- 
l’Ilva di Cornigiiano, uno 
dei più grossi centri siderur- 
gici d’Italia, abbandonano il 
lavoro e si dirigano verso la 
sede della Regione Liguria. 
Nel centro di Genova il cor- 
teo si scontra duramente 
con la polizia ma gli operai 
ottengono di costringere il 

“governatore” della Liguria, 
Biasotti, ad asserragliarsi 
all’ultimo piano dei palaz- 
zo regionale. Intanto il neo- 
ministro dell’Interno, Sca- 
loja, in visita ufficiale a Ge- 
nova ritiene più opportuno 
operare un rapido dietro 
front. Ma cosa ha fatto sca- 
tenare l’ira operaia? La que- 
stione è molto complessa 
ma proveremo ugualmente a 
riassumerla premettendo 
che la nostra ricostruzione 
tende a chiarire solo alcuni 
passaggi-chiave della vicen- 
da. 


L'ACCORDO DI 
PROGRAMMA 
DEL NOVEMBRE 1999 
NASCE MORTO 

L’impianto ILVA di Cor- 
nigliano è da anni al centro 
di dure proteste da parte 
della popolazione del quar- 
tiere genovese, costretta a 
sopportare le emissioni in- 
quinanti (ben al di sopra dei 
limiti consentiti dalle leggi) 
e i rumori provocati dalle la- 
vorazioni. Lo scontro è du- 
rissimo e vede da una parte 
gli ambientalisti e i comita- 
ti di cittadini, spesso ege- 
monizzati da elementi lega- 
ti ai partiti di destra, e dal- 
l’altra PILVA e i sindacati. 
Negli anni ’80 l’impianto 
viene privatizzato, passan- 
do dall’IRI al gruppo RIVA, 
ma niente viene fatto per ri- 
solvere l’impatto ambienta- 
le. Il 29 novembre 1999, 
dopo anni di polemiche e 
scontri, il gruppo Riva, pro- 
prietario dell’ILVA, i sinda- 
cati (CGIL-CISL-UIL e CI- 
SAL), il Comune e la Pro- 
vincia di Genova (centro si- 
nistra), la Regione Liguria 
(centro-destra) e i Ministe- 
ri dell’ Industria, deli’ Am- 
biente e dei Trasporti e Na- 
vigazione, concludono un 
“Accordo di programma” 
che prevede di chiudere la 
cockeria, il settore più in- 
quinante dell’ impianto, bo- 
nificare l’area (a spese del- 
lo Stato) per restituirla al- 
P Autorità portuale e all’ Ae- 
roporto Colombo, tutelare 
l’occupazione attraverso 
una serie di accorgimenti, 
anche questi finanziati dal- 
lo Stato, che prevedono un 
rientro in fabbrica di una 
parte dei lavoratori e il 
prepensionamento degli al- 
tri. L’Accordo di program- 
ma contiene però un’ambi- 
guità di fondo riguardo il 
futuro dell’impianto side- 
rurgico: perché la proprietà 


‘progetto è 


Cronaca di un fallimento 


ILVA chiede in cambio del- 
la chiusura della cockeria 
l’apertura del “forno eléttri- 
co”, cioè di un ciclo produt- 
tivo anch’esso inquinante. 
La mattina del 29 novembre 
ILVA e sindacati si accor- 
dano sul progetto di “forno 
elettrico”; nel pomeriggio, 
dopo tre ore di contrattazio- 
ne, ottengono che tale pro- 
getto vanga allegato all’ Ac- 
cordo di programma. Il sin- 
dacato giustifica il suo at- 
teggiamento con il fatto che 
il solo ciclo freddo non è in 
grado di riassorbire gli ope- 
rai attualmente impiegati 
nel “cicio caldo”. Il risulta- 
to è un aborto: l’ Accordo di 
programma non verrà mai 
applicato. 


FRA TUTELA AMBIENTALE 
E SPECULAZIONI 
SULLE AREE 

Immediatamente dopo la 
stipula dell’accordo un 
gruppo di cittadini, sponso- 
rizzati con grande clamore 
da un deputato di AN, pre- 
annuncia un ricorso al TAR 
contro la costruzione del 
“forno elettrico”. Intanto 
mentre il centro-sinistra, sia 
a livello locale che a livello 
nazionale, non muove fo- 
glia, la nuova giunta regio- 
nale di centro-destra, pre- 
sieduta dal ragionier Biasot- 
ti, non fa mistero della sua 
avversione all’ Accordo di 
programma ed entra in con- 
flitto con l’ILVA. Con la 
scusa della tutela ambienta- 
le gli ambienti vicini a Bia- 
sotti lavorano per la chiusu- 
ra dell’impianto siderurgico 
e per lo sfruttamento “alter- 
nativo” dei 150 ettari (con 
banchine) attualmente occu- 
pati dall’impianto siderurgi- 
co. In una conferenza stam- 
pa tenuta il 5 giugno 2000, 
Biasotti parla chiarissimo: 
“Se Riva vuole il forno elet- 
trico con la forza, faccia in- 
vadere le autostrade, faccia 
chiudere gli aeroporti... in- 
vada la Regione, me li porti 
qui. Non è un problema mio. 
E un problema suo con il 
sindacato.” La sua richiesta 
sarà esaudita poco più di un 
anno dopo. 

Il progetto di Biasotti 
viene reso pubblico nell’ot- 
tobre: si tratta del tentativo 
di costruire un consorzio fra 
alcune realtà locali (ci sono 
anche la Lega delle Coope- 
rative e la Compagnia por- 
tuali) per insediare nell’area 
ILVA una serie di attività 
economiche. Il costo previ- 
sto è di un miliardo, un ter- 
zo a carico dello Stato. Il 

è però estrema- 
mente fumoso anche perché 
i promotori si rendono per- 
fettamente conto che il 
gruppo Riva non mollerà 
facilmente un’area sulla 
quale ha un diritto di con- 
cessione fino al 2024. 

Intanto mentre infuriano 
le polemiche l’ILVA non fa 
nulla per realizzare quanto 
di sua competenza dell’ac- 
cordo del novembre 1999. 
La cockeria continua a fun- 
zionare e a inquinare come 


se nulla fosse. 


INTERVIENE LA 
MAGISTRATURA: DALLA 
FARSA AL DRAMMA? 

L’11 gennaio 2001, po- 
chi giorni prima della sca- 
denza dell’autorizzazione 
all’attività della cockeria e 
mentre si approssima la sen- 
tenza del TAR Liguria, le 
parti che hanno sottoscritto 
l’accordo di programma si 
ritrovano al Ministero del- 
l'Ambiente. L’incontro ro- 
mano assume toni ridicoli: 
dopo che per 13 mesi l’Ilva 
non ha mosso foglia, ora, 
improvvisamente, il gruppo 
Riva si impegna a iniziare 
il 16 gennaio la rottamazio- 
ne della cockeria e a presen- 
tare il piano per la disatti- 
vazione dell’altiforno, di- 
sattivazione che viene pre- 
vista entro il 30 maggio. Il 
20 gennaio il TAR della Li- 
guria accoglie il ricorso dei 
cittadini contro il progetto 
di “forno elettrico”, giudi- 
candolo contrario allo spi- 
rito della legge 426/1998 
sulla bonifica dei siti indu- 
striali. Riva coglie la palla 
al balzo e si rifiuta di man- 
tenere gli impegni presi du- 
rante la riunione dell’11 
gennaio. Contro la senten- 
za del TAR Liguria ricorro- 
no Riva, l’ Associazione in- 
dustriali di Genova e... la 
CGIL. 

Intanto il Sindaco di Ge- 
nova è costretto a prendere 
atto che l’Ilva lavora senza 
autorizzazione e ordina la 
chiusura dell’impianto. 

Il 12 giugno il giudice per 
le indagini preliminari del 
Tribunale di Genova, acco- 
glie la richiesta dei magi- 
strati che da tempo seguo- 
no le denuncie sull’inquina- 
mento provocato dall’Ilva e 
ordina il sequestro preven- 
tivo della cockeria. Nella 
sua ordinanza il GIP spiega 
la sua decisione con la “pre- 
minente rilevanza del bene 
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20 LUGLIO 
GENOVA 


- salute” e richiama le allar- 
manti conclusioni dei due 
periti nominati dal pubblico 
ministero. I periti hanno ri- 
scontrato un continuo supe- 
ramento dei limiti di emis- 
sione di polveri i cui effetti 
si riscontrano in modo evi- 
dente fino a 1,5 chilometri 
dal perimetro dell’impianto 
e un aumento della mortali- 
tà per tumore fra gli abitan- 
ti di Cornigliano. 

Ancora una volta la ri- 
sposta padronale non si fa 
attendere: Riva informa che 
manderà a casa non solo gli 
addetti alla cockeria ma tut- 
ti gli operai del “ciclo cal- 
do”, in totale circa 1100 
persone. Appena la notizia 
si diffonde gli operai deci- 
dono di uscire dalla fabbri- 
ca e di dirigersi verso la se- 
de della Regione. Da qui gli 
scontri con la polizia e la 
susseguente decisione di 
rinviare di 10 giorni ogni 
decisione. Il 16 giugno uno 
degli uomini forti di Berlu- 
sconi, Letta, comunica alla 
stampa che la convocazio- 
ne delle parti a Roma “è 
imminente”. 


AMBIENTE E 
OCCUPAZIONE: | 
FALLIMENTI DELL’UTOPIA 
RIFORMISTA 

Cornigliano è una “pata- 
ta bollente” che mette a 
nudo tutti i limiti della sini- 
stra istituzionale. Pur aven- 
do a disposizione i mezzi 
dati dal controllo del gover- 
no centrale a Genova la si- 
nistra ha mostrato tutta la 
sua impotenza. Sia a livello 
locale (dove la sinistra con- 
trolla Comune e Provincia 
di Genova) che a livello go- 
vernativo, i riformisti si 
sono dimostrati subordinati 
agli interessi dell’Ilva. Il 
gruppo Riva, infatti, per più 
di un anno ha potuto infi- 
schiarsene degli impegni 
presi con l’Accordo di pro- 
gramma e ha giocato al tan- 


to peggio tanto meglio, pun- 
tando tutto sul ricatto occu- 
pazionale e sull’incapacità 
del sindacato di andare ol- 
tre la pur sacrosanta difesa 
dei posti di lavoro. Gli ope- 
rai hanno diritto ad un lavo- 


ro pulito e non inquinante - 


perché è bene ricordare che 
le prime vittime dell’inqui- 
namento provocato dalla si- 
derurgia sono proprio i la- 
voratori siderurgici - così 
come le popolazioni hanno 
diritto a vivere respirando 
aria e non polveri cancero- 
gene. La soluzione non è 
quella di allontanare le fab- 
briche dal centro città come 
vorrebbero gli industriali 
dell’acciaio - una fabbrica 
inquinante fa male a Geno- 
va come a 50 km da Geno- 
va - ma è quello di costrui- 
re un modo di produzione 
ecologicamente compatibi- 
le facendo delle esigenze 
ecologiche le basi dell’atti- 
vità economica. Questo si- 
gnifica lottare contro il de- 
grado ambientale, dentro e 
fuori la fabbrica. 

Per scendere nel partico- 
lare, ritengo prioritario bat- 
tersi perché: 

1. La cockeria venga 
chiusa; 

2. Il resto dell’impfianto 
venga sottoposto a Valuta- 
zione di impatto ambienta- 
le con l’obiettivo dell’emis- 
sione zero inquinanti; 

3. La parte dell’area la- 
sciata dall’Ilva venga boni- 
ficata e riconvertita a pro- 
duzioni non inquinanti. 

Come si vede non sono 
proposte “barricadiere” ma 
ritengo che attorno a queste 
proposte e ai relativi proget- 
ti sarebbe possibile iniziare 
quel processo di trasforma- 
zione, dentro e fuori la fab- 
brica, che svincoli gli ope- 
rai dal ricatto occupaziona- 
le legandoli alle esigenze di 
salvaguardia della salute e 
dell’ambiente. 

G. Battara 
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4A Milano: IV edizione 
della settimana 
dell'editoria libertaria 


Prosegue a Milano - V.le 
Monza 255 (MM1 Precotto) la 
settimana dell'editoria liberta- 
ria. C/o Ateno Libertario, 
organizzata da Federazione 
Anarchica di Milano 


Tutti i giorni dalle ore 18 
(domenica dalle ore 16) 


GIOVEDI’ 21 GIUGNO 

Ore 21 Presentazione del libro 
di RAUL ZIBECHI “Zapatisti e 
Sem Terra, Movimenti sociali 
ed insorgenza indigena” da 
parte del collettivo editoriale di 
Zero in Condotta e di apparte- 
nenti al Progetto Libertario 
Flores Magon 


VENERDÌ’ 22 GIUGNO 

Ore 18 PINO CACUCCI 
presenterà il suo ultimo lavoro 
“Ribelli? insieme allo scrittore 
BRUNO ARPAIA ed il giornali- 
sta PIETRO CHELI 

Ore 21 Serata dedicata a DE 
ANDRE’ con MAURO MACA- 
RIO che leggerà testi e poesie 
ed interventi musicali di 
ALESSIO LEGA. PAOLO 
FINZI, della redazione di A- 
rivista, presenterà un nuovo 
lavoro dedicato al cantautore 
scomparso. 


SABATO 23 GIUGNO 

Ore 18 Presentazione del libro 
i) “Cinque anarchici del sud: 
una storia Negata” con l’autore 
FABIO CUZZOLA. 

Ore 21 GIUSEPPE GALZERA- 
NO presenta il suo ultimo 
lavoro “Gaetano Bresci 


DOMENICA 24 GIUGNO 

Ore 17 ApaArte, materiali 
irregolari di cultura libertaria: 
presentazione, perfomance, 
frammenti di poesia, cabaret 
con PAOLA BROLATO, RINO 
DE MICHELE, FABIO SANTIN 


ANGELO CARUSO presenta 
Www.sitart.org. 


Trieste: iniziative 


22 giugno alle 20.30, via 
Mazzini 11: presentazione del 
nuovo CD di Fabrizio De 
Andrè, curato dalla redazione 


‘di A-rivista anarchica. Con la 


partecipazione del regista 
Romano Giuffrida; 

29 giugno alle 20.30, presso 
l'Aula Magna della Scuola 
Interpreti, via Filzi 14: incontro 
con Zoe Neill, animatrice della 
scuola antiautoritaria inglese 
Summerhill. 

ll Centro Studi Libertari è in 
via Mazzini 11 (apertura il 
martedì e il venerdì dalle 19 
alle 21), tel. 040 368096. 


UMANITA NOVA 


3$ Bologna: Fest(A)val 


FEST(A)VAL 2001 a Bologna, ` 
Parco ApARTe (incrocio viale 
Togliatti con via Salvemini — 
zona Borgo Panigale), nei 
giorni 14, 15e 16 settembre. 


Un'occasione di incontro 
voluta da quell’area che si 
riconosce nella iniziativa 
creativa-editoriale ApARTe: 
materiali irregolari di cultura 
libertaria. 


Sono giunte adesioni per: 
Mostre e installazioni; opere, 
teatro, cabaret, perfomance,. 
film e video, poesia, presenta- 
zioni, tavole rotonde, musica... 


L'area è attrezzata con bar, 
cucina e cuochi, servizi 
igienici e zona per campeggia- 
re. Questa è un'iniziativa 
autogestita e autofinanziata, 
aspettiamo contributi, progetii, 
adesioni. Ogni partecipazione 
è libera, volontaria e gratuita. 
Info: APARTE, Casella Postale 
85, succ.8, 30170 MESTRE — 
VE italy; aparte@virgilio.it 
rino.demichele@tin.it 
sirwalter@libero.it 

Tiziana: 0333 72 18 124; 
Fabio: 0348 87 10 609 


$ Piombino: 
riunione festa 


Domenica 1 lugiio, dalle ore 
10, si terrà a Piombino, nella 
sede della Federazione 
Anarchica Elbano Maremmana 
- Via G. Pietri, 9, ia riunione in 
preparazione della festa che si 
terrà a Riotorto nei giorni 14/ 
15/16 settembre. | compagni 
interessati sono invitati a 
partecipare. 

L'incaricaio 


- 


Correggio: festa e 
presentazione libro 


Sabato 30 giugno dalle ore 17 
presso il giardino antistante la 
. Sede di via Vittorio Veneto 35 
a Correggio (RE), avrà luogo 
la presentazione del libro “il 
canto anarchico in italia” a 
cura degli Autori, Franco 
Schirone e Santo Catanuio. 
Seguirà cena all’aperto e 
concerto di canti anarchici. 
per info Simone 0333 8657795 
Federazione Anarchica di 
Reggio Emilia - FAI 


È{- Colonnata: 
non soio lardo 


Complimenti ed auguri a 
‘Simona e Alessandro. (el 
felicitazioni ai nonni) per la 
nascita di Gioele. 

.l compagni di Carrara 


È ancora una realtà in 
campo internazionale la 
mancanza di una catena di 
comando giuridico sulla fal- 
sa riga degli ordinamenti 
interni ai singoli stati, dove 
il sistema di norme è auto- 


referenzialmente chiuso. La. 


casella, che la Grundnorm 
di concezione kelseniana 
occupa all’interno del dirit- 
to interno, come capofila in- 
decidibile della chiusura 
normativa dell’ordinamento 
nel suo complesso, da cui 
origina la catena logico-de- 
duttiva ma che è essa stes- 
sa esteriore al tale logica, 
nel campo del diritto inter- 
nazionale è vuota. O meglio 
pertiene non tanto ad un or- 
dine teorico, quanto ad uno 
stato di fatto, la forza che 
lo stato sovrano riesce a 
porre come requisito per la 
propria azione politica nel- 
l’intreccio costitutivo del- 
l’arena internazionale. Da 
questa situazione di scontro 
tra potenze, il cui unico li- 
mite è appunto la percezio- 
ne politica - e non giuridica 
- dei limiti autoimposti al 
dispiegamento della forza 
medesima, nel calcolo quin- 
di dell’anticipazione del- 
l’esito distruttivo e auto- 
distruttivo della potenza la- 
tente se lasciata a se stes- 
sa, i teorici delle relazioni 
interstatuali costruiscono 
una dottrina dell’anarchia 
internazionale, a significa- 
re appunto la mancanza di 
una norma vincolante, inap- 
peliabile, decisiva, finale 
attraverso cui imporre, va- 
lutare, giudicare condotte di 
entità sovrane da una pro- 
spettiva de jure e non poli- 
ticamente de facto. 

E già equivoco il termi- 
ne “anarchia” che indica 
assenza di autorità legittima 
ma che non comporta una 
surrettizia presenza forte di 
autorità dettata sul piano 
delia potenza di porre stati 
di fatto a prescindere, ap- 
punto, da questioni di legit- 
timità e legalità. La teoria 
dell’anarchia (nel senso del- 
la sua filosofia politica cor- 
rettamente intesa) non am- 
mette il ricorso al piano del- 
la forza fisica o comunque 
cruda e pura per la risolu- 
zione di controversie né 
interpersonali né intersta- 
tuali. Pertanto definire anar- 
chica una situazione in cui 


vince il più forte è una scor- 


rettezza maliziosa, vizio di 
un pregiudizio epistemico e 
di una malafede politica. 
Ma comunque, anche la- 
sciando tale nome alla foto- 
grafia degli assetti geopoli- 
tici in campo internaziona- 
le, è evidente come anche 
questo gioco della politica 
non è assolutamente svinco- 
lato dalle norme che le enti- 


‘tà sovrane nei loro intrecci 


interessati si sono date nel 
tempo, con l’ausilio di spa- 
zi virtualmente neutri dove 
articolare una normazione a 
livello internazionale cui 
volontariamente sottoporsi, 


almeno fin quando non pre- 


giudicano sacri interessi di 
parte legati alla propria so- 
pravvivenza in quanto enti- 
tà sovrana. Anche se spes- 


so l’ossequio di norme in- 


ternazionali spesso risulta 
una mera adesione formale, 
il loro rispetto è andato via 


via assumendo uno spesso- 


Il “Diritto”del più forte 


re tramato dalle innumere- 
voli norme stese, sancite, 
sottoscritte in numerosi atti 
diplomatici e vincolanti in- 
ternazionali, quali trattati, 
risoluzioni, stipula di alle- 
anze, che in un certo senso 
reintroducono parzialmente 
elementi di una certa eticità 
nella condotta libera e so- 
vrana degli stati e dei loro 
legittimi governi, nonché 
nodi di fatto non facilmente 
eludibili dai margini di ma- 
novra politici. 

Così abbiamo una par- 
venza di legalità internazio- 
nale e con essa una oppor- 
tunità di giudicare condotte 
muovendo dal rispetto di 
norme liberamente accetta- 
te (pacta sunt servanda) in 
un modo che diviene possi- 
bile etichettare alcuni com- 
portamenti trasgressivi con 
la tipica definizione degli 
ordinamenti interni di reato 
e di fuorilegge. Chi si pone 
fuori dalle norme che ha 


mente universalizzabili, pur 
nel rispetto delle differenze 
culturali. 

Cosa dire infatti degli 
Stati Uniti d'America che 
etichettano condotte fuori- 
legge quando sono i primi a 
compiere analoghi compor- 
tamenti senza per questo 
sentirsi responsabili né am- 
mettere responsabilità né 
tanto meno cessare tra- 
sgressioni di norme? Che 
dire di alleanze interstatuali 
che violano impegni collet- 
tivi assunti in una sede para- 
giuridica (come il Consiglio 
di sicurezza dell’Onu) per 
porre stati di fatto tramite 
l’uso della forza militare? 
Riemerge la linea di fuga da 
una forma di neutralizzazio- 
ne dell’agire politico, quin- 
di arbitrario in ogni senso 
del termine, che non si la- 
scia irretire in una gabbia 
giuridica e intende avere 
mano libera nello stesso at- 
timo in cui vuole vietare tale 


accettato perché ha sotto- 
scritto carte, norme, tratta- 
ti, risoluzioni del Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni 
unite è bollato come stato 
fuorilegge. Tale trattamen- 
to, spesso senza conseguen- 
za sanzionatoria perché non 
esiste (ancora) un diritto 
penale internazionale che 
penalizzi la trasgressione di 
una norma internazionale 
colpendo i responsabili - 
l'embargo è uno strumento 
ambiguo e ingiusto poiché 
sovente colpisce cittadini 
inermi, e non responsabili 
politici - viene da tempo ap- 
plicato a una serie di con- 
dotte statuali imputabili a 
governi che frequentemen- 
te sono accusati di porsi 
fuorilegge, appunto: Iraq, 
Siria, Libia, Cuba, Birma- 
nia. 

Gli stati fuorilegge sono 
imputati di reati fortemente 


politicizzati anche se ri- 
guardano violazioni delle 
numerose carte di tutela dei 
diritti umani, o del codice 
internazionale bellico (vio- 
lazione delle convenzioni di 
Ginevra), o di qualche trat- 
tato multilaterale pure sot- 
toscritto e ratificato secon- 
do gli ordinamenti interni, 
oppure di una risoluzione 
delle Nazioni unite. Tutta- 


via, gli stati fuorilegge in- 


dicati come tali al pubblico 
disprezzo dell’opinione 
mondiale hanno gioco faci- 
le a ribattere come, se nor- 
ma deve essere, essa deve 
valere per tutti, senza guar- 
dare in faccia nessuno, so- 
prattutto coloro che si arro- 
gano il diritto, non legitti- 
mato da alcuna norma giu- 
diziaria, di scagliare accu- 
se senza avere le carte in 
regola per farlo. 

Infatti, la recente attua- 


lità ci mostra come tra gli 
stati individuati come fuo- 
rilegge manchino proprio 
coloro che si ergono a pub- 
blica accusa mondiale, le 
cui condotte sono obiettiva- 
mente inquadrabili entro le 
stesse tipologie di trasgres- 
sione di norme, trattati, ri- 
soluzioni, 
umani. Se è indubbio che 
ciò sia valido sul piano di 
una certa legalità interna- 
zionale, l’uso strumental- 
mente politico che risulta 
dal fatto dell’esenzione di 
alcuni stati, più eguali de- 
gli altri alla maniera orwel- 
liana, dal ricadere entro la 
medesima ottica di giudizio, 
fa cadere ogni presupposto 
di equità e di giustizia da cui 
poter legittimare la via ad 
una sorta di costituzionaliz- 
zazione del diritto interna- 
zionale fondato sul rispetto 
dei diritti umani tendenzial- 


carte dei diritti 


prerogativa ad un altro sta- 
to da piegare non più con la 
forza ma con la retorica del- 
la norma di diritto (interna- 
zionale). 

Ciò consente la strumen- 
talizzazione dei diritti uma- 
ni come cartina di tornaso- 
le della retorica contempo- 
ranea della potenza statuale 
dispiegata in una era che 
non può eludere una termi- 
nologia etica e giuridica, ma 
che tratta quest’ultima pro- 
prio come un mero flatus 
vocis, una chiacchiera che 
dissuade e occulta la centra- 
lità della forza violenta qua- 
le asse ancora prioritario e 
egemone delle relazioni in- 
terstatuali: l’unico linguag- 
gio che conosce la sovrani- 
tà esclusiva inverata nella 
forma-stato. 


Salvo Vaccaro 


L'ENERGIA DELLA MEMORIA 
PINO CACUCCI- RIBELLI!- FELTRINELLI, 2.001, PP 182, 
£ 24.000. 


Se ci fosse stato ud di una ulteriore conferma del 


talento di Pino Cacucci, ecco l’ultima opera di uno scrit- 


torè che sembra essere nato con la narrativa nel sangue, 
tanto sono intrise le sue opere del suo significato più re- 
condito: ossia riportare fatti, veri o immaginari, per crea- 
re, in ordine di importanza, divertimento, emozioni, e in- 
fine un immaginario collettivo che diventa coscienza dal 
momento che è 


dal punto di vista umano e letterario che aveva incontrato, 


armato di taccuino e registratore, nei suoi innumerevoli 
viaggi, lunghi o brevi (fra questi Abel Paz, conosciuto non 
in chissà quale peregrinazione, ma nella dia sede de- 


gli anarchici di Imola). 


Questi ultimi Ribelli, invece, li sua quasi tutti incontrati. 


nei libri, documenti e racconti della “memoria dei vinti”. 
A partire da questa, facendo un’operazione chè aggiunge 


pochissimo, ma quanto basta, alla semplice narrazione sto- 
rica, Pino riesce a rendere tutta la forza, la tragicità e la 
tensione per il futuro di queste figure. Si parla ‘di perso-.- 
naggi eccezionali come “Quico” Sabatè o Alfred Jacob, 


di partigiani emiliano- romagnoli come la banda Corbari e 
Mimma Bandiera, di animatori delle rivolte di ieri.e di oggi 


| è legato a contenuti iniprescindibili per la. 
cultura o la storia umana. 
~ Pino ci riesce con la semplice forza evocativa della ; 
memoria: già qualche anno fa aveva raccolto in un prege- 
vole libro, “Camminando”, i personaggi più significativi ni 


salvabile”, 


SS EEEE EESTE 
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nel “continente desaparecido”, da Tupac Amaru a Pancho 
Villa, di vittime dei più atroci strumenti del potere vestito 
di umana sembianza, come Sacco e Vanzetti, Argo Se- 
condari o Tamara Bunke, fino a un Jim Morrison, ribelle e 
anarchico istintivo, ripreso barcollante in una strada di 
Tijuana, per ricavare poi da ogni sua provocazione una 
chiave per smontare ogni semantica idiota e ipocrita co- 
struita nei secoli dal conformismo perbenista delle mag- 
gioranze. 

Tutti sembrano rivivere animati da questa penna, nelle 
loro vicende spesso tragiche ma esemplari, romantiche non 
nel senso deteriore che di questo termine ha dato la politi- 
ca, ma in uno dei suoi più affascinanti sensi letterari, cioè 
quel “troppo cuore” già preso in prestito dall’autore al 


rocker Willy Deville. 


| “I ribelli che ho sempre amato sono inguaribili utopisti, 


‘animati da un ‘utopia con la minuscola: non quella dei 
. grandi ideali con cui cambiare il mondo e affermare la 


società perfetta - rischiando così di contribuire al peg- 
giore degli incubi, cioè un sistema orwellianamente tota- 
litario - ma l'utopia. dell’istintivo, insopprimibile biso- 
gno di ribellarsi. E anche quando la sconfitta appare or- 


.mai ineluttabile, quando la realtà vorrebbe imporre loro 


“salvare il 
continuano .a- battersi per quella che Victor 
Serge definiva I “evasione impossibile”. Essere consci 


l’accettazione di un compromesso per . 


| che in questo mondo non c’è possibilità di evadare. non è 
bastato a convincerli ad arrendersi”: 


Insomma degli Arcangeli a cui il volare troppo i in alto 
ha spesso bruciato le ali, ma non per questo meno validi 
dei rivoluzionari o presunti tali che stanno sulle magliette i 
‘e sui calendari. Buona lettura. e 

EF 


i Dalla 1° pagina 


Vengono da circa 500 
cooperative minerarie, uo- 
mini e donne vestiti con abi- 
ti da lavoro, molti con in 
testa il caratteristico casco, 
e sono oggi di nuovo prota- 
gonisti di una marcia di 
massa, 15 anni dopo l’ac- 
cerchiamento di Calamarca, 
quando furono sul punto di 
mandare in frantumi ii go- 
verno e farla finita coi ca- 
pitalismo. Come nei 1986, 
anche ieri sono stati valuta- 
ti in dodicimila i manife- 
stanti convenuti a La Paz. 

Ogni cento metri faceva- 
no detonare dell’ esplosivo. 
“Siamo arrivati fino a La 
Paz come avevamo promes- 
so nel 1985, quando aveva- 
mo detto che saremmo tor- 
nati; ed ora siamo disposti 
a restare finché saremo 
ascoltati”, ha precisato Cre- 
scencio Huanca, un dirigen- 
te sindacale. Le pattuglie 
della Polizia nella giornata 
del 7 hanno sequestrato 141 
cartucce di dinamite che 
erano trasportate in una cas- 
sa su un veicolo della Coo- 
perativa Mineraria Vil- 
la Imperial. Il conducente è 
riuscito a darsi alla fuga ma 
il suo accompagnatore È 
stato fermato ed ha ammes- 
so che il veicolo trasporta- 
va le scorte per i marciatori 
e che questa cassa ne face- 
va parte. 

I 100 milioni di doliari 
che figurano fra ie loro ri- 
chieste servirebbero per fi- 
nanziare la riattivazione 
delle 514 cooperative mine- 
rarie che occupano circa 50 
mila minatori e danno da 
mangiare a 300 mila perso- 
ne producendo stagno, ar- 
gento, volframio e oro nel- 
la misura del 35 per cento 
delle esportazioni minerarie 
del paese. 

Chiedono inoltre la pos- 
sibilità di sfruttare nuove 
aree ed un trattamento simi- 
le ai vantaggi che il gover- 
no concede alle multinazio- 
nali, un’imposta unica, il ri- 
spetto degli accordi, centri 
di rifornimento e dispense 
del Comibol, elettrificazio- 


ne dei centri minerari, Pac- 


cesso ai macchinari ed agli 
equipaggiamenti che furono 
del Banco Minero, una equa 
regolamentazione per la 
commercializzazione dei 
minerali. E ancora: 
strutture stradali, case, sicu- 
rezza sociale a breve ed a 
lungo termine, condono dei 
debiti, sostituzione del Mi- 
nistero delle Miniere, par- 
tecipazione nel direttivo del 
Comibol (organismo mine- 
rario boliviano). 

Nel corso della marcia di 
protesta i minatori hanno 
chiamato la popolazione 
alla lotta contro questo go- 
verno corrotto e sfruttatore, 
incontrando sostegno. 

Nelle prime ore del mat- 
tino dell’8 giugno i manife- 
stanti hanno di nuovo per- 
corso in protesta il centro 
città, questa volta però im- 
padronendosi dell’edificio 
del Palazzo di Giustizia e 
colpi di dinamite. Nel frat- 
tempo un altro gruppo ten- 
tava di entrare nell’ Hotel 
Presidente (a cinque stelle) 
per aggiustare i conti con 
alcuni alti ufficiali. 


Il grosso della marcia è 


infra-- 


giunto quindi al palazzo del 
governo, dove è stato bru- 
talmente attaccato dalla po- 
lizia, con due minatori gra- 
vemente feriti e decine di 
arresti. In seguito la polizia 
è stata costretta a ripiegare 
dopo duri scontri. 
Parallelamente a quello 
dei minatori, altri movimen- 
ti sono in.corso nel paese da 
diversi mesi. Gli intestatari 
di migliaia di piccoli prestiti 
fanno quotidiane manifesta- 
zioni di protesta reclaman- 
do il condono totale dei loro 
debiti ed accusando le enti- 
tà finanziarie di usura ed il 
governo di favorire i ricchi 
con vantaggi creditizi. 
Inoltre, dal 7 giugno è 
iniziato anche un blocco 
delle strade. Un migliaio di 
camion pesanti ha iniziato 
ad ostruire le principali vie 
di comunicazione che uni- 
scono il paese al Cile, al 
Perù ed al Brasile, e secon- 
do la Camera Boliviana dei 


Trasporti è destinato a tri- 
plicare per giungere pro- 
gressivamente ad un blocco 
totale, in attesa che venga 
accolta una petizione che 
comprende 13 punti, fra cui 


CONFINI ELASTICI 

Si sono inventati un nuovo tipo di confini. Da quello 
della fortezza europa, costruito dopo la tanto celebrata ca- 
duta del muro di tutti i muri, a\quelli che chiudono quar- 
tieri, strade e piazze delle città, eretti su autostrade e per- 
sino in mare, dove, come e quando gli pare. . 

Sono quei confini che accompagnano le riunioni dei G7 
o 8, che ci hanno bloccati a Palermo, Trieste, Napoli, pre- 
sto a Genova e, ancora, duplicando i confini tradizionali, 
a Nizza e a Davos. 

Confini sorvegliati da .servi armati che ci impediscono 
di camminare nelle strade, che ci impongono il pass per 
entrare ed uscire di casa. Zone di mondo in cui, a piacer 
loro, si bloccano le attività umane di chi non fa parte di 
quel numero infimo di personaggi che, con la forza, eco- 
nomica e militare, vogliono governare i nostri passi. 

E visto che sta funzionando così bene, visto che persi- 


no i commercianti accettano le limitazioni ai loro affari, 


in attesa di un futuro ancora più roseo, ogni occasione è 
buona per costruire qualche nuovo confine che serva a non 
disturbare i privilegiati di turno. 

Roma viene bloccata per l’occupazione militare del 2 
giugno e, nel suo piccolo, il golfo di Trieste viene inter- 
detto a bagnanti e bagnarole per far spazio ad una gara di 
assordanti bolidi marini che vanno a 200 all’ora, brucian- 
do ettolitri di carburante. E così via. 


PS:. “uomini e donne del corpo di polizia”: genere uni- 
co. Sbirro! 


LA MORALE DELLE CASE FARMACEUTICHE: IL PROFITTO 

Mi fa imbestialire il coro di imbecilli che ha accompa- 
gnato le dichiarazioni dell’ormai ex-ministro Veronesi a 
proposito della pillola abortiva, la RU486. Visto come 
ultimo baluardo contro lo strapotere della chiesa cattoli- 
ca, qualcuno si dimentica di come questo medico, nella 
sua veste di ministro - e non voglio pensare a quella più 


limitata nel numero, ma più potente, di dottore - non abbia. 


fatto altro che considerare cittadini e cittadine dei malati 
da ricoverare e da curare con farmaci di tutti i tipi. La 
pastiglietta per chi vuol smettere di fumare, l’iniezione 
p^r il pedofilo, la RU486 per le donne e, poi, tanti farmaci 
gratuiti per tutte e per tutti! 

Se per una volta gli interessi di Veronesi - e delle case 
farmaceutiche, anche quelle gestite dal vaticano - non col- 
limano con quelli della chiesa, mi pare quantomeno miope 
osannare un uomo che, dei corpi di donne e uomini, 
sofferenti o meno, fa un luogo nel quale esercitare il con- 
trollo ed aprire il suo lucroso mercato. 4 


Quei medici che si sono detti contrari alla pillola abor- 
tiva per ragioni “morali” - forse sostengono i produttori di 
latte in polvere e pannolini - hanno manifestao la loro ipo- 
crisia parlando di de-responsabillizzazione - delle donne, 
suppongo- rispetto al controllo delle nascite e ad una 


massima sicurezza di Chon- 
chocoro, con l’obiettivo di 
generalizzarsi a tutto il si- 
stema carcerario. ` 
Juventudes Libertarias 
Bolivia, trad. di Aenne 


la de-privatizzazione del si- 
stema viario. 

L’11 giugno è iniziato 
anche uno sciopero genera- 
le della fame a tempo inde- 
terminato nel carcere di 


sessualità consapevole. Ma quando mai! 
Pillole antifecondative, spirale, diaframma, aborto - 
“scelto” o imposto - dimostrano, se ce ne fosse bisogno 


come, salvo eccezioni, ovviamente, gli uomini, del corpo. 


delle donne e della sua sessualità non abbiano alcun ri- 
spetto né si prendano responsabilità alcuna nella procrea- 
zione. 

Accidenti! Mi sono dimenticata del preservativo. 


Pillole anti-B 


Alle commissioni di inchiesta proposte da Berlusconi 


(Tangentopoli, Dossier Motrokin, Telekom-Serbia) e 
Rutelli (Corruzione) bisognerebbe aggiungerne altre, al- 
trettanto necessarie, su: il tesoro del Titanic, il mostro di 
Loch-Ness, la morte di lady Diana, la misteriosa sorte di 
Elvis Presley e il controverso uso della cipolla negli spa- 
ghetti alla carbonara. 


Questo l’elenco dei ministri eletti dalla Rassegna di 
Fumetti di Acqui Terme: capo del governo Nathan Never, 
all’Interno Dylan Dog, alla Difesa Ken il Guerriero, ai Beni 
Culturali Martin Mystere, all’Istruzione Pikachu, alla Sa- 
nità Lupo Alberto, alla Giustizia Tex Willer, alle Pari 
Opportunità Legs Weaver, .all’Economia, ovviamente, 
Paperon de’ Paperoni e Tarzan all’ Ambiente. 

Purtroppo, nella realtà, ci ritroviamo solo Umberto Bossi 
al Ministero delle Riforme Istituzionali e alla Devoluzio- 
ne. | 


Nel gennaio 2001 la rivista astrologica “Astra”, oltre a 
vaticinare l’avvento del Presidente-Operaio, prevedeva per 
la prossima estate “un clima di ambiguità e scorrettezza. 
Se poi aggiungiamo le vicendevoli opposizioni di Urano e 
Marte, la stagione calda mette in conto un ribaltone, con 
buona pace delle precedenti POR di stabilità politi- 
ca. 99 : 

Considerato che pure “Astra” appartiene al Signor B., 
viene da | pensare che è già tutto scritto. 


Si è appreso dalla stampa che Rutelli ha fatto una tele- 
fonata “amichevole” al capo del nuovo governo; secondo 
Rutelli è giusto che gli Italiani provino il suo governo e lo 
lascino lavorare prima di giudicarlo. 

Questo sarebbe il capo dell’ opposizione.. .. sinistrata. 


ke un iiegiothale sera si è saputo che adesso il goer- 
“può funzionare a pieno REGIME”. 
ön lapsus? 


; Sandra K. 


Servizio Libreria di 
Alberto Ciampi . 


Alberto Ciampi - Borgo 
Sarchiani 21 - tel.fax.-segr.- 
055-828330 - 50026 San 
Casciano in val di Pesa (FI) - 
e.mail: alanark@tiscalinet.it 
C. C. P. n° 21709506 - da tre 
copie sconto 30% - spese 
postali incluse. Titoli, prezzi, 
disponibilità (per gli “esauriti” 
(es.) si produce in fotocopia) 


Futuristi e Anarchici-Quali 
rapporti?-Pistoia 1989; 28.000 


Cerbaia in Val di Pesa-Nascita 
e Vicende, Firenze 1992; 
15.000 (es.) 


G.P.Lucini, Revolverate- 


R.Provinciali, Futurismo e 
anarchia, Torino 1993; 4.500 
(es.) 


Renzo Novatore-Un fiore 
selvaggio, Pisa 1994; 15.000 


Rivoluzione in Tipografia, 
Piombino 1994; 5.000 (poche 
copie) : 


Santo Pollastro, S.Casciano 
1994; 5.000 (es.) 


Un secolo di cultura agraria - 
chiantigiana, Firenze 1997; 
25.000 


Gli indomabili, Traccedizioni, 
Piombino 1999; 10.000 (es.) 


Il territorio dell'agricoltura, Atti 
del Convegno e Mostra, `- 
9.12.98-9.1.99,SSVP, 


S.Casciano V.P., 1999; 15.000. 
I colori dell'anarchia, suppl. ad 
ApArte, n°2 (2000); 10.000. 


Il fronte interno de L'Italia. 
Futurista, Firenze 1992; 5.000 
(es.) 


Indagare la Valdipesa, Firenze 


‘1994; 15.000 (es.) 


Il luogo di tutti, Nerbini, 
Firenze 1997; 25.000 (es.) 


È possibile prenotare il 
prossimo La paglia da cappello 
in valdipesa, pubblicazione di 


| circa 160 pp. in grande 


formato 20x30 con foto b/n e 
colori sulla storia della paglia, 
della moda, delle vicende 
sociali, specie relative agli 
scioperi (i primi e più grandi) 
delle trecciaiole nel 1896-97. 
Il prezzo sarà di circa 40.000 
(comprese le spese di 
spedizione). Storia locale 


‘perchè nacque e si sviluppò 


nella provincia di Firenze, ma 
di interesse generale, sia per 
le specificità produttive e della. 
moda (raggiunse Parigi e 
l'America) che per le lotte che 
ne derivarono, in gran arte 
autorganizzate, e con forte 
presenza anarchica. 


Resoconto spese 
manifestazione 9 
giugno a Genova 


Uscite: 

1.286.000 (Amplif., Furgone, 
Generatore, Bandiere, 
Striscione e varie) 

Entrate: 

663.000 (Sottoscrizioni varie) 
Deficit attuale: 623.000 
(Coperte per ora dalla cassa 
del Coord.Anarchico Genove- 
se). A queste spese vanno 
aggiunte quelie per i manifesti. 


«> Festa di Alternativa 
Libertaria 


Genova CS Pinelli 22-23-24 
giugno - festa di alternativa 
libertaria: globalizzazione, 
sindacalismo conflittuale e 
diritti indisponibili, scuole e 
territorio, musica e spettacoli. 
FACA 


Info: fdca@pandora.it: 
333.6001169 


> Biella: 
manifestazione 
al carcere 


Il 23 giugno si terrà a Biella 
una manifestazione in solida- 
rietà con Marco Camenisch e 
con tutti i prigionieri. Appunta- 
mento alle 10 davanti ai 
carcere. 

“Individualità Ribelli” 


Summerhill: 
scuola di libertà 


Zoe Readhead Neill, figlia di 
Alexander Neill, direttrice della 
scuola libertaria di Summerhill, 
sarà in Italia per una serie di 
conferenze promosse dalia 
rivista Libertaria: Roma, 27 
giugno ore 16.30, Palazzo 
delle Esposizioni, via Milano 9/ 
A; Trieste, 29 giugno ore 
20.30, Scuola Interpreti, via F. 
Filzi 11; Treviso, 30 Giugno 
ore 17.30, Ca’ dei Carraresi; 
Milano, al Ponte della Ghisolfa 
in viale Monza 255 il 2 luglio 
ore 21. 
Info: Francesco Codello, 
tel. 0338/2988786 
f.codello@libero.it 


Alessandria: 
iniziative contro il G8 


Ogni settimana ad Alessandria 
si terranno iniziative è 
banchetti con striscioni, 
mostre e volantini di controin- 
formazione sul G8. 
Forte Guercio occupato, 
Gruppo Anarchico 
Sciarpanera, FAI Alessandria 


Le più recenti notizie che 
ci arrivano dalla Macedonia 
confermano la lettura che ho 
riportato nel corso degli ar- 
ticoli pubblicati su UN: la 
guerriglia albanese è ormai 
solidamente impiantata alla 
periferia delle tre grandi cit- 
tà macedoni abitate da una 
popolazione in parte schipe- 
tara (Skopije la capitale, 
Tetovo, Kumanovo), e at- 
tende solo il via libera da 
parte delle cancellerie occi- 
dentali; queste ultime, da un 
lato assicurano la loro soli- 
darietà alla Macedonia, dal- 
l’altro trattano sotto banco 
con il governo macedone e 
PUCK, spingendo per un 
mutamento costituzionale 
della piccola repubblica 
balcanica nel senso di tra- 
sformarla in una confedera- 
zione di due stati, e punta- 
no al dispiegamento di una 
forza “di pace” sul nuovo 
confine interno che si ver- 
rebbe a creare. L’esercito 
macedone, d’altro canto, ha 
dimostrato tutta la sua in- 
consistenza, facendosi ri- 
cacciare verso le città da 
una nuova offensiva UCK. 
Si confermano così i dubbi 
sulla facile riuscita della 
controffensiva macedone di 
inizio Maggio, probabil- 
mente permessa da un 
UCK, spinto dalle cancelle- 
rie occidentali a ritirarsi per 
permettere al governo ma- 
cedone di approntare i mu- 
tamenti costituzionali ne- 
cessari, senza dare l’im- 
pressione di esservi stato 
costretto. La nuova offensi- 
va albanese, è stata proba- 
bilmente motivata dalla vo- 
iontà UCK di forzare i tem- 
pi, e dalla necessità di otte- 
nere un fatto compiuto che 
legittimasse un intervento 
occidentale, mirante a divi- 
dere in due il paese. 

Di un certo interesse, non 
solo per la Macedonia, ma 
per gli interi Balcani, è la 
notizia, pubblicata da Kor- 
rieri, settimanale albanese 


di politica internazionale, 


che riporta la riunione avve- 
nuta il 28 marzo a Washin- 
gton tra i responsabili della 
CIA, della Casa Bianca, del 
Dipartimento di Stato ame- 
ricano, dell’ex negoziatore 
USA nell’area, David 
Owen, e di Henry Kissinger, 
tuttora eminenza grigia del- 
la politica internazionale 
USA. In questa riunione si 
sarebbe deciso il nuovo as- 
setto delle frontiere balca- 
niche, pianificando la divi- 
sione del Kosovo tra l’area 
di Kososka Mitrocvica che 


Il “grande gioco” 


ritornerebbe alla Serbia, e il 
resto che si riunificherebbe 
con l’Albania; una sorte si- 
mile toccherebbe alla Ma- 
cedonia, tra una parte che 
rimarrebbe uno stato indi- 
pendente, e un altro che ver- 
rebbe unito all’ Albania; una 
simile sorte toccherebbe 
alla Bosnia, suddivisa tra la 
Republika Srpska, alla qua- 
le verrebbe concessa l’uni- 
ficazione con la Serbia, 
l’Erzegovina si unifichereb- 
be con la Croazia, e l’area 
“musulmana” diverrebbe 
uno stato indipendente. Ul- 
teriori correzioni sono pre- 
viste ai danni della Bulga- 
ria che dovrebbe cedere una 
parte del proprio territorio 
alla Turchia, e a quelli del- 
la Romania che verrebbe 
privata di parte della Tran- 
silvania a favore dell’Un- 
gheria. 

Come si vede il “grande 
gioco” dei Balcani è in pie- 
no svolgimento. Le novità in 
Macedonia, e le notizie sul- 
le future spartizioni ci con- 
sentono di comprendere ap- 
pieno il modello di costitu- 
zione statale e di relazioni 
interstatali che gli attori oc- 
cidentali, in primo luogo gli 
USA e il Regno Unito, han- 
no intenzione di imporre al- 
la martoriata area balcani- 
ca. 

Le autorità macedoni, nel 
loro operato, e soprattutto 
nei rapporti con i partiti del- 
la comunità albanofona, 
hanno mostrato di muover- 
si nella cornice di uno stato 
unitario, a base macedone, 
ma aperto alle popolazioni 
di varia origine residenti sul 
suo territorio. La guerriglia 
albanese, invece, pensa alla 
Macedonia come a uno sta- 
to binazionale, unificato 
sulla base di un patto con- 
federativo tra entità distin- 
te, ognuna completamente 
sovrana nella propria area. 
Un contenitore, quindi, di 
due stati etnicamente defi- 
niti, ognuno dei quali unifi- 
cato dall’origine etnica e 
dalla lingua comune dei suoi 
cittadini. 

Come si può capire, que- 
sto obiettivo altro non è che 
lo strumento per ottenere la 
futura separazione della 
Macedonia albanofona dal- 
lo stato balcanico, e la con- 


-seguente unificazione con il 


“paese delle Aquile”. In 
questo senso, depongono 
anche le parole del portavo- 
ce del’ UCK Sadri Ahmeti, 
il quale richiede, oltre alla 
trasformazione della Mace- 
donia in stato confederale, 
il ritiro delle truppe mace- 
doni daal’area albanofona 
del paese. 
L’atteggiamento delle 
cancellerie occidentali nel 
corso della crisi, risente del- 
la sostanziale adesione a 
questa visione delle cose, e, 
più in generale, di un mo- 
dello :di stabilità basto sul- 
l’etnicizzazione degli stati 
balcanici. La Macedonia, 
oggi, ha un’importanza mi- 
nore per l'Occidente, dopo 
la caduta del “grande Sata- 


na” di Belgrado. Non è più 
necessario, infatti, per le 
potenze occidentali garanti- 
re l’integrità della Macedo- 
nia; piuttosto, diventa pre- 
feribile la formazione di una 
pluralità di piccoli stati 
clienti, unificati su base et- 
nica, e fondamentalmente 
dipendenti dall’esterno per 
la propria esistenza. 

I calcoli occidentali in 
questi dieci anni, si sono 
fatti più sottili; la caduta di 
Milosevic, se da un lato ha 


tolto al’ UCK la veste di 
esercito di salvezza regio- 
nale, dall’altro ha limitato di 
molto l’importanza di stati 
come la Macedonia o la 
Bosnia, multietnici, ma te- 
nuti in piedi dal sostegno 
occidentale. Meglio, molto 
meglio per l'Occidente per- 
mettere la formazione di 
stati monoetnici, piccoli e 
controllabili, nonché stabili 
al proprio interno. Se, poi, 
questa stabilità viene garan- 
tita dal terrore degli ex 
“eserciti di liberazione” (a 
base per metà nazionalista 
e per metà mafiosa), il dato 
non sembra preoccupare 
troppo gli stomaci a prova 
di ulcera delle cancellerie 
euro-americane. 
Naturalmente, alla lettu- 
ra dei fatti legata agli inte- 
ressi occidentali, si deve ag- 
giungerne un’altra legata 
alla necessità per i radicali 
kosovaro-albanesi, vincito- 
ri in guerra e sconfitti elet- 
toralmente, di rilanciare sul 
tavolo balcanico, e riporta- 
re il gioco sul terreno aloro 
più adatto, quello della 
guerra. Da questo punto di 
vista l’operazione concepi- 


ta all’inizio del 2000 dal 


Dipartimento di Stato ame- 
ricano, quella di creare un 
unico cartello delle forze ra- 
dicali albanesi-kosovare 
(AAK) allo scopo di po- 
terle controllare meglio, ha 
avuto come risultato quello 
di favorirne il coordinamen- 
to a scopo bellico. 


La ripresa dei rapporti tra. 


queste forze e quelle radi- 
cali presenti nella Macedo- 
nia albanofona ha prodotto 
l’attuale situazione. 

Le forze radicali degli al- 
banesi di Macedonia (regio- 
ne che, ricordiamolo aveva 
già espresso una leadership 
nazionalista nel 1991-92, al 
tempo dell’indipendenza 
macedone, leadership poi 
cooptata all’interno del go- 
verno macedone), hanno 
rotto il particolare equilibrio 
instauratosi nel paese, man- 


dando in crisi il patto di 
potere che lega i due partiti 
albanesi rispettivamente ai 
socialisti e ai nazionalisti 
macedoni. 

Secondo questo patto, lo 
stato macedone è stato oc- 
cupato, in questi anni, se- 
condo linee di affiliazione 
etnopolitica, diviso, quindi, 
in sfere di influenza gover- 
nate dai classici meccanismi 
di clientela territoriale. 

La strada sulla quale si è 
cementata prima l’alleanza 
tra Partito Socialista e Par- 
tito albanese della Prospe- 
rità Democratica, e poi 
quella tra VMRO (naziona- 
lista macedone) e Partito 
Democratico degli Albane- 
si, è quella sulla quale sono 
scivolati i Balcani dal 1990 
a oggi: quella dei feudi 
etnonazionalisti, dei patti 
clientelari e dei micro-stati 
conflittualmente opposti ai 
propri vicini. 

Oggi la situazione dei 
Balcani può essere letta 
come quella di un’area com- 
posta da due stati di dimen- 
sioni relativamente grandi 
(Serbia e Croazia), avviate 
in un modo o nell’altro ver- 
so.un processo di democra- 
tizzazione all’occidentale, e 
destinate a una forma di in- 
tegrazione subordinata nel- 
l’Europa dei ricchi, ma do- 
tate della dimensione mini- 
ma per trattare con le can- 
cellerie euro-americane; ol- 
tre a questi due stati, nei 
quali resistono anche dei 
simulacri di multietnicità, 


esistono solo una moltitudi- 
ne di protettorati economi- 
ci e politici, definiti sulla 
base di una comune appar- 
tenenza etnica, plasmati 
dalla dipendenza dall’Occi- 
dente per la propria soprav- 
vivenza, e dal fatto di esse- 
re governati da élite mafio- 
se, arricchitesi tramite traf- 
fici di vario genere, e clien- 
tes ora di questo, ora di quel 
paese dell’Occidente. 

In questo senso, non è 
inutile ricordare quanto già 
sostenuto nel precedente ar- 
ticolo, ossia che questa nuo- 
va guerra è scoppiata quan- 
do il ceto politico-mafioso 
albanese che da alcuni anni 
controlla l’area di confine 
tra Albania, Kosovo e Ma- 
cedonia, si è sentito minac- 
ciato dalla decisione di Sko- 
pije di controllare le proprie 
frontiere. Come tutti i feno- 
meni mafiosi, anche que- 
st’ultimo non è da sottova- 
lutare: se, infatti, taglieggia 
e tassa allo scopo di mante- 
nere un esercito efficiente, 
dall’altra, garantisce ordine 
e assistenza a popolazioni 
abbandonate dalla fine del 
poco welfare che avevano 
conosciuto in epoca sociali- 
sta, risultando, quindi, es- 
senziale alla riproduzione 
della società di quell’area. 

AI centro di questo cro- 
cevia, fatto di nazionalismi 
identitari, traffici illeciti e 
welfare mafioso, ci sono gli 
interessi di un Occidente 
che in questo decennio ha 
dato il via alla colonizzazio- 
ne dell’Est Europa, seguen- 
do il principio di portare in 
rapporto capitali e ammini- 
strazioni statali, laddove 
queste ultime fossero più 
deboli e impossibilitate a 
rifiutarsi di farsi dettare ri- 
cette economiche e politi- 
che di cittadinanza. Senza, 
evidentemente, alcun rim- 
pianto per la Jugoslavia 
titina, è ovvio che quest’ul- 
tima è stata stritolata perché 
rappresentava una realtà 
con la quale i capitali occi- 
dentali avrebbero dovuto 
trattare, mentre gli attuali 
micro-stati, non rappresen- 
tano minimamente un pro- 
blema da questo punto di 
vista. 

La follia etnica ha quindi 
rappresentato un utile gri- 
maldello per inserirsi in 
questo gioco, anche se non 
va dimenticato come le éli- 
te politiche balcaniche ab- 
biano ampiamente favorito 
questo processo in cambio 
della loro sopravvivenza. 

All’interno di questo più 
generale processo, viene 
comunque in evidenza come 
la guerriglia albanese abbia 
rappresentato un proprio 
particolare protagonismo, 
che nasce da un insieme di 
fattori mescolati tra loro. 
Per questo motivo, il pros- 
simo articolo di UN sulla. 
situazione macedone, tratte- 
rà di queste realtà politico- 
militari, della loro genesi e 
delle loro prospettive. 


Giacomo Catrame 


m 
contro il G8 


Venerdì 15 Giugno a2 
piazza Massimo, zona inter- 
detta alla cittadinanza per il 
vertice ONU ed il G7, un 
centinaio di persone hanno 
dato vita all’assembiea cit- 
tadina, promossa dal Coor- 
dinamento AAGC 2001. 

Gli argomenti di cui si è 
discusso pubblicamente sc- 
no stati soprattutto: l’orga- 
nizzazione della protesta 
contro il G8 di Genova ed 
il FORUM SOCIALE SICI- 
LIANO, che si terra’ il 7 e 
8 Luglio a Palermo presso 
il centro sociale S. Chiara. 

Gli interventi che s! sono 
succeduti hanno stigmatiz- 
zato il clima di tensione e 
provocazione creato dai 
mass-media, volto a crimi- 
nalizzare tutti coloro che in- 
tendono manifestare ii pro- 
prio dissenso alle logiche 
del dominio. 

A Genova si manifesterà 
contro chi vuole costruire 
un mondo a misura dei ric- 
chi e dei potenti. A Luglio 
si scenderà in piazza per 
riaffermare la possibilità di 
ciascuno a cambiare la pro- 
pria vita. Saremo a Genova 
per riprenderci la nostra li- 
bertà. L’altro momento 
principale della discussione 
è stato l’organizzazione e le 
tematiche che si tratteranno 
al Forum. 

Esso vuole essere un pri- 
mo momento di bilancio di 
due anni di iniziative comu- 
ni svolte dalle varie compo- 
nenti del movimento sicilia- 
no, che si sono incontrate 
dando vita al Coordinamen- 
to AAGC 2001. Le temati- 
che principali che verranno 
trattate dal Forum e che so- 
no oggetto di studio/dibatti- 
to di varie commissioni so- 
no: acqua, lavoro non lavo- 
ro, controllo sociale e immi- 
grazione, comunicazione, 
salute e biotecnologia. 

L’obiettivo del Forum 
vuole essere quello di colle- 
gare le tematiche globali a 
quelle locali per creare 
un’opposizione sociale ra- 
dicata nel territorio. sicilia- 
no. 


T.A.Z. Palermo 
laboratorio di 
comunicazione libertaria 
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Milano 
“Edavevamo 
gliocchi 


toppobali” 


“Ed avevamo gli occhi 
troppo belli” è un numero 
straordinario di “A” compo- 
‘sto da un libretto più CD 
che “vuole essere un atto 


d’amore, una testimonianza 
dell’affetto, della simpatia, 
della solidarietà e anche 
delia complicità che hanno 


legato Fabrizio De Andrè 


agli anarchici”. 

La presentazione di que- 
sto interessante lavoro 
(molto bello il libretto alle- 
gato) è avvenuta il 12 giu- 
gno nel campo Rom di Mi- 
lano in via Idro, all’estrema 
periferia est di Milano. In 
un contesto quindi inusuale, 
in cui i giornalisti interve- 
nuti per la conferenza stam- 
pa si muovevano con imba- 
razzo, ma sicuramente mol- 
to significativo: dove trova- 
re un posto migliore per pre- 
sentare un lavoro su De 
Andrè? Nella scuola del 
campo, tra bambini incurio- 
siti e fotografi in cerca di 
“chicche”, sono intervenuti 
Vari personaggi più o meno 
noti legati dall’affetto per 
Fabrizio e da una certa 
“simpatia” nel senso etimo- 
logico del termine, tra i tan- 
ti: Dori Ghezzi, Paolo Finzi, 
Andrea Gallo, Reinhold 
Kohl, Antonio Ricci... 
ognuno ha voluto a modo 
suo ricordare innanzitutto 
un amico e un grande can- 
tautore e parlare di un “al- 
tro” Fabrizio che non coin- 
cide con l’immagine santi- 
ficata che le case discogra- 
fiche ci stanno proponendo 
e che non rientra dentro i 
consueti schemi dell’artista 
“impegnato”. 
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Durante la presentazione 
nell’aula della scuola lo 
sguardo andava: ai disegni 
colorati appesi alle pareti 
dei bambini Rom che rap- 
presentavano il loro mondo 
che è poi il nostro; alle fine- 
stre dietro il tavolo dei re- 
latori in cui ogni tanto si af- 
facciava qualche abitante 
del Campo, felice che alme- 
no per un giorno il muro di 
cinta che separa le loro case 
dal resto del mondo era sta- 
to valicato; e agli occhi 
troppo belli dei personaggi 
delle canzoni di Fabrizio. 

Selva 


perlo sciopero 
del 20 luglio 


Si è costituito a Torino 
un Comitato cittadino per il 
sostegno allo sciopero ge- 
nerale contro il G8 del 20 
luglio. Aderiscono al Comi- 
tato Torinese la CUB Scuo- 
la, FLAICA CUB, RdB 
CUB, SALBA CUB, Circo- 
lo Comunista 39°, Federa- 
zione Anarchica Torinese - 
FAI, Zone di Conflitto. 

Il Comitato organizza per 
il 6 luglio un’assemblea cit- 
tadina di controinformazio- 
ne e confronto. Prepara 
inoltre dei pullman per la 
manifestazione che il 20 lu- 


Giustizialismo? — 


L’articolo di Massimo 
Ortallli pubblicato sul nu- 
mero scorso di UN mi pone 
alcuni interrogativi 

Ciò che maggiormente mi 
pone delle perplessità è 
questo “giustizialismo” di 


‘fondo che, secondo me, per- 


vade l’articolo. Io non sono 
riesco ad essere contenta di 
vedere nessuno in prigione, 


neppure un boia come Pino- 


chet. 

Non so quanto Pinochet 
si senta umiliato dall’esse- 
re fotografato e schedato da 
quelli che, secondo me, 
Pinochet stesso giudica ne- 
mici suoi e dell’ordine co- 
stituito. Tra l’altro una suc- 
cessiva notizia ha dichiara- 
to che le autorità giudiziarie 
cilene non sono ancora riu- 
scite a far rispettare l’ordi- 
nanza del giudice Guzman 
di prendere foto ed impron- 
te digitali, dimostrando 
quanto i mass media riesca- 
no a distorcere le notizie: 
ma non è questo il punto che 
vorrei discutere. 

È possibile che, comun- 
que, un fatto di questo ge- 
nere ci dia soddisfazione? 
Qual è il punto oltre il qua- 
le una persona deve andare 
perché per noi sia accetta- 
bile vederlo in galera? Un 
morto, due, un’intera nazio- 
ne? E se siamo felici di ve- 


derlo trattato così per chi 
altri desidereremmo la stes- 
sa fine? Quanti altri? Come 


si concretizza nel “mondo 


nuovo che portiamo nel cuo- 
re” una società senza gale- 
re e senza carcerati? 

Altre domande che mi 
pone l’articolo sono: come 
possiamo credere che l’in- 
criminazione di Pinochet 
dia valore alla giustizia sta- 
tale? Perché Massimo parla 
di “spada del giudice, che 
se anche arriva, arriva sem- 
pre troppo tardi?” Cosa ab- 
biamo noi da spar- 
tire con 


questo 
tipo di giustizia? 
Un altro passo che mi 
suscita perplessità e quello 
in cui definisce l’esercito di 
Pinochet un esercito senza 
“onore”, il che presuppone 
che possa esistere un eser- 
cito “onorevole”. 
Infine un ultimo rilievo: 
1 ladruncoli non sono an- 
ch’essi vittime della socie- 
tà? Non mi sembra giusto 
paragonarli a Pinochet. 


Rosaria 


reni 


glio si svolgerà a Genova. 

Pubblichiamo alcuni 
stralci dal documento di 
presentazione del Comitato: 
“Dal 19 al 21 luglio a Ge- 
nova, si riunirà il famigera- 
to “G8”. Questo vertice, 
come i precedenti, servirà a 
coordinare le misure econo- 
miche, sociali e politiche 
tese a rafforzare lo strapo- 
tere delle multinazionali e 
ad allineare i singoli gover- 
ni a scelte contrarie agli in- 
teressi dei lavoratori, dei di- 
soccupati e dei settori po- 
polari sia nei paesi indu- 
strializzati che in quelli del 
sud del mondo. 

Da anni ormai in questi 
vertici vengono discusse e 
prese decisioni che hanno 
portato allo smantellamen- 
to dei diritti sociali, all’ab- 
bassamento dei salari, alle 
privatizzazioni dei servizi, 
alla precarizzazione del 
mercato del lavoro. In nome 
della competizione globale, 
le conquiste dei lavoratori e 
le esigenze dei settori popo- 
lari sono state sottoposte ad 
un attacco che ha riportato 
la situazione indietro di 
mezzo secolo. Queste misu- 
re hanno provocato il peg- 
gioramento delle condizio- 
ni di vita, l’esplosione del- 
la povertà, il ritorno di ma- 
lattie scomparse, l’emigra- 
zione forzata di milioni di 
uomini e di donne, le deva- 
stazioni dell’ambiente. 

Negli ultimi anni in mol- 
ti paesi è cresciuto un movi- 
mento di opposizione, di 
lotta e di resistenza a que- 
sto stato di cose. Cresce, in 
particolare, la mobilitazio- 
ne dei lavoratori contro i 
signori dell’economia mon- 
diale su precise rivendica- 
zioni: per la difesa e l’esten- 
sione delle garanzie sociali 


Cara Rosaria 

sono convinto che nulla 
sia più distante da me del 
giustizialismo. Non ho mai 
amato i magistrati e i loro 
strumenti nemmeno quando 
tutta Italia plaudiva alla loro 
opera di “moralizzazione” 
riempiendo le carceri italia- 
ne di politici malandrini o di 
mafiosi impenitenti. Non 
amo le carceri e non le au- 
guro a nessuno e infatti di 
carceri e carcerati nel mio 
articolo non se ne parla as- 
solutamente. In esso mi li- 


mito a ricordare lo 


svolgersi 


di 
fatti dolorosis- 
simi e a considerare come 
la storia, a volte, ritorni sui 
propri passi riaprendo mo- 
menti che sembravano defi- 
nitivamente conclusi. In 
questo caso mostrandoci 
come, per una sorta di leg- 
ge del contrappasso, viene 
(o stava per essere? Che im- 
portanza ha?) clamorosa- 
mente colpito da quei “va- 
lori” di onore, giustizia, 
legittimismo e via dicendo 
proprio un macellaio che in 
nome di quegli stessi “va- 
lori” non esitò ad uccidere 
migliaia e migliaia di oppo- 
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(diritto alla salute, all’istru- 
zione, alla casa, alla previ- 
denza, ai trasporti) conqui- 
state con lotte decennali; 
per una riduzione generaliz- 
zata dell’orario di lavoro; 
per il raggiungimento di una 
qualità della vita dignitosa 
per tutti; contro il militari- 
smo, le spese militari, le 
guerre che ci vengono pre- 
sentate come scelte “uma- 
nitarie” e le missioni di “pa- 
ce”; contro la precarizza- 
zione di tutte le attività la- 
vorative ed il conseguente 
degrado delle nostre condi- 
zioni di vita e di lavoro; 
contro la distruzione am- 
bientale; contro la possibi- 
lità per i padroni di licen- 
ziare “liberamente”; perché 
1 lavoratori immigrati goda- 
no, almeno, dei diritti, già 
limitati, riconosciuti, ai la- 
voratori italiani.” 
Per info: 011 655454 
oppure 011 2829 29 
oppure 338 6594361 
A cura di Mort. 


sitori. Le impronte digitali 
e le foto segnaletiche in 
questione non sono un fatto 
positivo o negativo in sè, 
ma semplicemente un ele- 
mento di riflessione su 
come ogni tanto chi di spa- 
da ferisce di spada perisce. 
E che chi si è sentito le- 
gittimato ad uccidere, sche- 
dare, imprigionare, tortura- 
re, umiliare, ora si trova ad 
essere egli stesso umiliato 
(in forma molto minore, per 
carità) con alcuni di quegli 
strumenti (i meno violenti, 
no?) che con tanta tracotan- 
za ha usato. E questo, lo ri- 
badisco, non mi dispiace. E 
non penso di essere 
giustizialista per questo 
motivo. 

Rispetto alle altre osser- 
vazioni che mi fai, mi sem- 
brava chiaro che l’utilizzo 
di certe espressioni da me 
usate dovesse essere rap- 
portato a quello che ne 
avrebbe potuto fare il per- 
sonaggio di cui parlavo. Il 
cosiddetto “onore”, infatti, 
è tutto suo, così come la 
spada del giudice è la stes- 
sa che lui si è sentito in do- 
vere di brandire, in quel lon- 
tano 1973. Quanto ai la- 
druncoli, non ho una parti- 
colare simpatia per la loro 
attività, ma, effettivamente, 
non credo che meritino di 
essere paragonati a quel- 
l’anziano boia cileno. 

Massimo 
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Dalla nascita alla scuola: 


la “morale” in moneta sonante di Buttiglione 


Il valore dei bambini 
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nuto. Lo stesso giornale cattolico Avvenire gli ha dato 
pochissimo spazio. 

Ma allora perché ogni tanto questo tipo tira fuori le sue 
stupidate? 

Secondo me il motivo principale è di pitii ideologico. 
La parte più pericolosa della sua proposta è infatti non il 
sostegno economico “promesso” a chi non abortisce (una 
promessa in più non può far male), ma quell’altra, passata 
in sordina, scritta più in piccolo nei giornali. Non sban- 
dierata ma lasciata trapelare affinché cominci a farsi stra- 
da tra le coscienze: la necessità del consenso del padre 
del bambino. La battaglia delle donne sull’aborto è stata 
‘fondata innanzitutto sul diritto di scelta femminile, sulla 
possibilità di decidere cosa fare del mio corpo, conside- 
rando il figlio come una parte del mio corpo fin quando ne 
è dentro e quindi avendo l’unica ed ultima parola. Richie- 
dere quindi il consenso del padre rompe questo principio 
- fondamentale: non può essere solo la donna a decidere. 
“Pagare” poi le donne che fanno un figlio le mette nella 
condizione di “prestatrici d’opera”. Il figlio è un lavoro, 
una fatica, pertanto deve essere pagata. Io ti pago, tu mi 
fai un figlio. Perché ti lamenti: è un lavoro come un altro? 
Se poi non vuoi tenere il bambino ci penseranno i tanti 
enti benefici cattolici finanziati dallo stato.. 

Cambiare pertanto l’immaginario che era stato costrui- 
to intorno al tema del fare o non fare figli: il problema non 
riguarda più solo le donne, ma diventa pubblico, risolvibile 
con l’aiuto del padre e delio stato. 

Nel contrastare quindi questa proposta occorre tenere 
presente qual è la reale portata dell’attacco che viene fat- 
to: non solo soldi, ma soprattutto sudditanza economica e 
psicologica. Teniamo però sempre gli occhi bene aperti 
perché le iniziative contro le donne sono per lo più stri- 
scianti ed indefinite, ma ogni tanto si scatenano anche le 
crociate: ricordiamo il ddl che voleva presentare la Lega 
che prevedeva 6 mesi di domicilio obbligato ed altrettanti 
di “riabilitazione sociale” per la donna che sceglie di abor- 
tire e la proposta di AN di reintrodurre nel codice penale 
il reato di “istigazione all’aborto”. 


Il giorno dopo aver tentato di monetarizzare la nascita, 
il nostro uomo (inteso come maschio e non come essere 
umano), fa un’altra bella proposta sullo stesso stile della 
precedente: parificare completamente scuole pubbliche e 
private modificando la costituzione ed eliminando la frase 
che afferma che le scuole private debbano essere “senza 
oneri per lo stato”. 

Anche qui il trucchetto è sempre lo stesso: fare una pro- 
posta dirompente ma difficilmente realizzabile (l’opposi- 
zione alla modifica della costituzione è ancora alta). Agi- 
tare quindi l’argomento per poi fario cadere dando l’im- 
pressione che la destra più sordida sia stata battuta dagli 
organismi di “destra” sì, ma democratici. Allo stesso tem- 


po, in sordina, attraverso la signora Moratti, che fino ad 


ora di lavoro faceva la manager aziendale e quindi sa come 
si fa, trasformare la scuola in una scuola azienda. Intro- 
durre su scala nazionale un buono scuola sul modello di 
quello lombardo, introdurre sponsor nelle scuole private e 
pubbliche, dare ai presidi la possibilità di assumere chi 
vogliono eliminando quelle stupide graduatorie per le 
assunzioni, costruendo così una forte scuola privata, ma 
anche, e soprattutto, una forte scuola pubblica di serie A 
ed una di serie B, sul modello americano. Provate a imma- 
ginare chi frequenterà quella di serie A e chi l’altra? Ave- 


te mai visto i telefilm americani? 


Del resto questa politica non è prerogativa del governo 
delle destre. Se analizziamo un rapporto presentato a Pa- 
rigi pochi giorni fa riguardanti le spese per la scuola pub- 
blica nei paesi OCSE, ricaviamo che nel biennio 1996-98 
l’Italia aveva investito nella scuola solo il 5% del suo red- 
dito nazionale (contro la media del 5,7% degli altri paesi), 
ed anche la percerituale della spesa per l’istruzione nel- 
l’intero bilancio pubblico è più bassa che altrove: 10%, 
contro la media Ocse del 12,9%. 

La costruzione di una scuola pubblica “da buttare” af- 
fonda quindi le sue radici nel passato. 

Probabilmente ora ci attendono, nella scuola e non solo, 
cambiamenti in “giacca e cravatta” che non rivestiranno 
le vesti della crociata, ma saranno altrettanto pericolosi, 
ma decisamente più subdoli e più difficili da smascherare. 

Rosaria Polita 


fe 


Annullare il G8? Ormai le voci in merito si rincorrono 
incessantemente. Mentre Berlusconi annuncia che i respon- 


| sabili di eventuali incidenti sono sicuramente i suoi pre- 


decessori, insistendo sulla scelta “infelice” della città di 


| Genova, sempre più frequenti sono le veline giornalisti- 


che che alludono ad un possibile svolgimento del summit 
su di una portaerei. Non avevamo dubbi sulla loro volontà 
di starci il più possibile al largo. 

CHIUSE LE FRONTIERE. Niente di più facile: al mo- 
mento non ci sono ancora atti o dichiarazioni ufficiali, ma 
da una riunione del sindacato di polizia SAP, tenutosi in 
data di giovedì 14 giugno 2001, a Ventimiglia, è emerso 
l’intento del governo Italiano e delle forze armate di poli- 
zia di chiedere alla Francia (in futuro questa richiesta po- 
trà estendersi a tutti gli stati confinanti) la restituzione del 
favore del novembre scorso, quando la polizia italiana si 


. prodigò nel trattenere oltre confine alcuni convogli che si 
stavano dirigendo a Nizza. È presumibile, quindi, che du- 


rante i giorni del G8 verrà sospeso il trattato di Schengen 
sulla libera circolazione in Europa e che verranno ripristi- 
nati i controlli di frontiera. Questo potrebbe voler dire: 

Che verrà impedito l’acceso dei manifestanti oltre con- 
fine, bloccando treni ed autobus ancora prima che giunga- 
no alle rispettive frontiere, magari in zone disabitate e 
quindi più facilmente controllabili. 

Che non verrà impedito l’accesso in Italia, ma forte- 
mente rallentato, estenuando così gli animi dei focosi ma- 
nifestanti. In piccolo, questo è già successo per la manife- 
stazione anarchica di Genova, dove tutti gli autobus sono 
stati fermati, rallentati, perquisiti e poi rilasciati. 

Che anche i gruppi provenienti dal suolo italico verran- 
no ampiamente disincentivati ad andare a Genova: fermi 
preventivi, blocchi ferroviari, controlli autostradali ecc. 
La tecnica del rallentamento, di fatto, consente al Potere 
di raggiungere l’obiettivo (impedire di manifestare), sen- 


za intaccare la legittimità à “costituzionale” della libera 


espressione di pensiero e parola. 
La città di Savona, sempre da quanto è emerso dalla 


aaa SEE SE SE 


Spagna, manifestazione contro Bush 


riunione del SAP e da quanto riportato dai mezzi stampa, 
costituirà una frontiera interna: alle forze dell’ordine colà 
residenti è stato espressamente richiesto di non muoversi 
ed inoltre è stato domandato al governo centrale un raf- 
forzamento in termini di mezzi e di uomini/donne armati. 

Sono stati istituiti 16 varchi di ingresso della “zona ros- 

° della larghezza di 5 metri (accessibili quindi soltanto 
alle due ed alle quattro ruote) e ipercontrollati da militari 
e forze dell’ordine. Gli altri ingressi saranno completa- 
mente chiusi da protezioni new jersey e da altre protezio- 
ni a prova di sfondamento. Quelli che avranno i pass della 
zona rossa saranno accuratamente radiografati. 

Dal 16 luglio spariranno tutti i cassonetti, le campane 
ed i cestini porta rifiuti dalla zona rossa: 1’ AMIU racco- 
glierà la spazzatura passando casa per casa. 

A cura di Pietro Stara. 


Non ci fermeranno 


Di nuovo (questa volta a Goteborg) i padroni del mon- 
do hanno mostrato il lato feroce della loro faccia per scon- 
figgere il movimento che si oppone ai massacri, alla fame, 
allo sfruttamento. 

Ancora una volta abbiamo visto la forza bruta contro 
la forza della ragione. Ma non riusciranno a fermarci. 
Noi siamo sempre più sicuri della loro debolezza (ed esi-| 
bire i “muscoli” dimostra la loro povertà di argomenta- 
zioni convincenti). 

Le loro repressioni ci spingeranno ad essere sempre 
più numerosi nei luoghi dove essi si daranno appunta- 
mento: Dovranno inoltre rendersi conto che noi non ci 
sottometteremo alle loro regole, non accetteremo le loro 
finalità e lotteremo sempre per un mondo non soggetto 
alle leggi del profitto e dello sfruttamento. 

i La Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana 
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